
Nel suo libro Essere e tempo il 
fi losofo Martin Heidegger riporta 
una favola dell’antichità latina, co-
nosciuta come favola d’Igino, uno 
scrittore del I secolo d.C., la cui 
protagonista si chiama “Cura”. 

Mentre attraversa un torrente, 
“Cura” vede del fango argilloso. 
Lo raccoglie pensosa e comincia a 
dargli forma. Mentre sta rifl ettendo 
su ciò che aveva fatto, si avvicina il 
dio Giove. “Cura” gli chiede di in-
fondere lo spirito della vita in ciò 
che lei aveva plasmato con le sue 
mani. Giove acconsente.  Quando 
“Cura” pretende d’imporre il pro-
prio nome a questa creatura, Gio-
ve si oppone, volendo che le venga 
invece imposto il proprio, perchè le 
aveva infuso lo spirito. Mentre essi 
stanno discutendo passa anche la 
Terra che, a sua volta, accampa il 
diritto di dare il proprio nome a 
quel nuovo essere, perchè gli aveva 
dato una parte del proprio cor-
po. Per risolvere la disputa viene 
chiesto il giudizio del dio Saturno, 
famoso per la sua devozione alla 
causa della giustizia. Egli così ri-
sponde: “Tu, Giove, che hai dato lo 
spirito a questo essere, al momento 
della sua morte ne riceverai lo 
spirito. Tu, Terra, che gli hai dato 
il corpo, alla fi ne della sua vita ne 
riceverai il corpo. Ma durante tutta 
la sua esistenza, questa creatura 
verrà affi data a “Cura” che per 

prima le ha dato forma. Quanto 
al nome, questo nuovo essere si 
chiamerà “homo”, uomo, perchè è 
stato tratto da “humus”, cioè dalla 
terra. 

La saggezza racchiusa in questo 
mito può essere facilmente ap-
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plicata al rapporto tra operatori 
sanitari e malato. Durante la sua 
esperienza di infermità, il malato è 
affi dato alle mani dei professionisti 
della salute perchè se ne prendano 
cura, cioè perchè lo aiutino a man-
tenersi intero, a riacquistare l’uma-
nità perduta, a “riallacciare la sua 
infermità alla trama dei sentimenti 
che essa genera nel vissuto della 
persona”, a uscire dalla sua solitu-
dine, a trovare un senso...  
L’attività di quanti assistono i mala-
ti si iscrive, così, nell’attività umana 
in generale divenendone una delle 
espressioni più signifi cative. Per il 
credente, essa è attualizzazione del 
ministero terapeutico di Cristo, me-
dico delle anime e dei corpi, che ha 
avvicinato e curato con tenerezza e 
amore i sofferenti.

Angelo Brusco

Buona Estate
“Perché sono tutti così felici qui tranne me?”

Perché hanno imparato a vedere
 la bontà e la bellezza ovunque”, rispose il maestro.

“Perché io non vedo la bontà e la bellezza ovunque?”
“Perché non puoi vedere fuori di te ciò

 che non vedi dentro di te”.

(A. De Mello)

“Prendersi cura...”
EDITORIALE 



NEWS dall’HOSPICE di Severo Bocchio

Riconoscimento
La D.ssa Suor Giusy Stevanin, 
nel corso di una bella e parteci-
pata cerimonia svoltasi il 3 mag-
gio 2007 al Salone Vanvitelliano, 
ha ricevuto il riconoscimento 
“Premio Città di Brescia Laura 
Bianchini”. La motivazione è si-
gnificativa: “Nella sua esperienza 
quotidiana di religiosa e di me-
dico all’Hospice Domus Salutis 
si confronta ogni giorno con la 
sofferenza e la morte, cogliendo 
nel dolore l’importanza del dono 
della vita”. Complimenti alla no-
stra Suor Giusy.

Avvicendamento
Dopo anni di umile e prezioso 
servizio all’Hospice, Suor Paola 
ha lasciato il suo reparto. Resta 
vivo in tutti il ringraziamento per 
quanto ha fatto e il ricordo della 
Sua dolce umanità. 
E’ arrivata Suor Elisa cui va un 
cordiale augurio di buon lavoro.

Homo Viator
Si è concluso il primo ciclo di 
“Incontri all’Hospice” che è stato 
accolto da una attenta e assidua 
partecipazione. Per chi non ha 
potuto essere presente riportia-
mo il motivo ispiratore di questo 
ciclo di incontri: “Metafora della 
vita umana, il viaggio esprime un 
aspetto essenziale della persona: 
ne indica la tensione interiore, il 
desiderio della ricerca, l’anelito 
verso l’autorealizzazione. Vi è il 
viaggio di liberazione, il cammino 
verso l’esilio; la fuga dalle respon-
sabilità; il pellegrinaggio, la par-
tenza che ferisce il cuore, il ritorno 
che riconcilia. Spesso si sa cosa 
si deve lasciare ma la meta da 
raggiungere è sconosciuta. Nel 

cammino incessante verso i tra-
guardi più svariati, dentro e fuori 
di sé, l’homo viator esperimenta il 
fluire del tempo, assapora il dolce 
e l’amaro della solitudine, vive la 
gioia dell’ospitalità e dell’incon-
tro - nell’amicizia e nell’amore 
-, attraversa il conflitto, gusta la 
comunione con il divino. Momenti 
di smarrimento e di estraneità, 
sofferenze e dubbi non arrestano 
il camminare dell’homo viator, ac-
cendendo la fiducia nel suo cuore 
inquieto che aspira, instancabile, 
a raggiungere l’Itaca suprema, dai 
mille nomi…”.

I temi trattati (La difficile affasci-
nante sfida delle relazioni: amici-
zia e amore; Volti della solitudine; 
Cammini dello spirito in una so-
cietà pluralistica; Tempo: ricordi, 
mutazioni, attese) e la bravura 
dei relatori hanno destato vivo 
interesse. Sono disponibili le 
registrazioni su CD (rivolgersi 
all’informazione nell’atrio del-
l’Hospice o alla segreteria del 
VAD che risponde al mattino al 
tel. 0303709421).  Vista la buona 
accoglienza e il gradimento del 
pubblico si sta pensando ad un 
secondo ciclo. 

Suor Giusy Stevanin riceve il premio.

Prof. P. Angelo Brusco durante la conferenza.



Forse non tutti sanno che...
Dopo essere state un capitolo 

quasi sconosciuto della medici-

na, nell’ultimo decennio le cure 

palliative si stanno affermando 

come efficace modello assisten-

ziale per la cura di malati con una 

aspettativa di vita limitata. Que-

sto successo, che si concretizza 

con la realizzazione di più di un 

centinaio di hospice in tutta Ita-

lia, dalla decina che erano solo 5 

anni fa, è però ancora assai legato 

all’idea della malattia tumorale, 

quasi che questi pazienti fossero 

gli unici a poterne usufruire. 

Bisogna invece ricordare, forse 

perché non tutti lo sanno, che 

le cure palliative e l’hospice 

sono proponibili anche a malati 

con altre malattie croniche che 

presentano una fase terminale 

avvicinabile a quella tumorale: 

pensiamo ai malati (pochi per 

fortuna) affetti da AIDS, ai malati 

di sclerosi multipla o di sclerosi 

laterale amiotrofica, ma, soprat-

tutto, ai molti malati con una 

cardiopatia non più controllabile 

o con una broncopneumopatia 

che li affligge impedendo loro 

di respirare, ai malati con una 

insufficienza renale per cui non 

è indicata la dialisi, ai dementi in 

fase avanzata e a tutte le malattie 

simili. 

Tutte queste persone potrebbero 

avere una cura più adeguata alle 

loro condizioni, senza accani-

mento terapeutico e con grande 

rispetto della loro persona, se fos-

sero accolte in strutture connotate 

dal punto di vista palliativo inve-

ce che in reparti per acuti: perché 

questo non succede? Soprattutto 

a causa di una cultura che non ha 

ancora accettato l’idea che ad un 

certo punto della vita può presen-

tarsi la morte e che questa morte 

è inevitabile non solo per una ma-

lattia “epocale”, come il cancro, 

ma anche, come abbiamo visto, 

per molte altre malattie croniche, 

contro le quali ad un certo punto 

non si può più lottare. 

Allo stesso modo la medicina 

deve imparare ad accettare le pro-

prie sconfitte, offrendo a questi 

malati non altre cure inutili ma 

un prendersi cura ed un accompa-

gnamento partecipe e rispettoso.

Dr. Giovanni Zaninetta

Arricchiamo il vocabolario…
DOLORISMO

E’ un atteggiamento più o meno consapevole che tende a identi-

ficare nel dolore e nella sua sopportazione un elemento di valore. 

Secondo alcuni, tale atteggiamento, presente nella tradizione cri-

stiano-cattolica, avrebbe rallentato lo sviluppo e l’applicazione del-

la terapia antalgica. Ciò non corrisponde esattamente alla realtà. 

Infatti, il problema della liceità del ricorso ai diversi tipi di analgesici 

e sedativi per sollevare il malato dal dolore è stato affrontato negli 

anni 50 del secolo scorso da Pio XII, il quale ha affermato che è 

lecito sopprimere il dolore per mezzo di narcotici, pur con la con-

seguenza di limitare la coscienza e di abbreviare la vita, «se non 

esistono altri mezzi e se, nelle date circostanze, ciò non impedisce 

l’adempimento di altri doveri religiosi e morali». Nella spiritualità 

cristiana la mentalità doloristica è stata da molto tempo superata, 

anche se qua e là restano dei residui.  

Il Prof. P. Mario Bizotto, uno dei 
conferenzieri degli incontri HomoViator.
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Abbiamo
letto
per voi

Salvino Leone,
Nati per soffrire?
Per un’etica
del dolore,
Città Nuova, Roma, 2007.

Tra tutti i problemi esistenziali 

quello del dolore - unitamente 

a quello della morte, che gli 

è intimamente correlato - si 

può dire che sia “il” problema 

dell’umanità, il muro irrisolto 

e ultimo dei tanti “perché” che 

la assillano. Varie risposte sono 

state date, molte delle quali in-

soddisfacenti. Anche quella cri-

stiana spesso è stata ed è ancora 

presentata in modo improprio, 

facendo spesso leva su quel 

“dolorismo” che stenta a scom-

parire e continua a trasmettere 

una falsa credenza riguardo al-

l’autentico messaggio cristiano 

sulla sofferenza e, soprattutto, 

sul suo superamento.

L’autore, medico e docente di 

bioetica, accompagna il let-

tore a rivisitare la complessa 

problematica della sofferenza, 

ponendosi da un punto di os-

servazione multidisciplinare 

che tenga conto dì tutte le com-

ponenti della persona: biologi-

che, psicologiche e spirituali.  

MESSAGGIO

Non venire a me con l’intera verità:
non portarmi l’oceano

se sono assetato
né il cielo

se chiedo luce;
ma donami

un raggio, un suggerimento, un po’ 
di rugiada.

Come l’uccello,
porto via solo una goccia d’acqua,

e come il vento,
solo un granello di sabbia.

CONVEGNO
Fra gli eventi celebrativi del ventesimo della Domus Salutis che ricorre 

quest’anno, il Centro Studi sta organizzando un Convegno nei giorni 

8 e 9 ottobre 2007 sul tema “Hospice: luogo di vita e di ricerca”.  

Sarà un’occasione per valorizzare l’esperienza maturata negli anni e 

metterla a disposizione degli operatori che arriveranno da tutta Italia. 

Sarà anche un momento di rifl essione e di confronto per mettere a 

fuoco ulteriori mete con il contributo integrato delle diverse fi gu-

re professionali, affi nché le cure palliative possano offrire un aiuto 

scientifi camente valido e sempre aggiornato oltreché umanamente 

signifi cativo. Nella sera del giorno 8 ottobre si terrà un Concerto del 

notissimo “Coro lirico Ponchielli” di Cremona, intervallato da alcune 

testimonianze; il Concerto, aperto alla cittadinanza, si svolgerà nella 

Chiesa di Santa Maria del Carmine. Il programma sarà tempestiva-

mente comunicato e distribuito.


